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ROMA. Il suo nome è una leg-
genda e una dannazione. E
non avrà bisogno di dire «il
mio nome è Lennon, Julian
Lennon», davanti ai cinque-
centomila che oggi affolle-
ranno piazza San Giovanni
per il concertone romano del
primo maggio, perché il suo
volto è come marchiato dal-
l’espressione beffarda del suo
celebre padre. Che era il più
famoso, amato e discusso dei
Beatles: John, quello che det-
te il via al tutto, quello che
per mano di un folle è stato
ammazzato il 6 dicembre
dell’80.

Suo figlio Julian, oramai ul-
tratrentenne erede di tanta
ingombrante storia, ha co-
munque l’aria di essere uno
che porta sulle spalle questa
quasi insostenibile eredità
con eleganza e maturità. La
sua partecipazione al concer-
to è stata preceduta da un
piccolo mistero. Da giorni gi-
ra con insistenza la voce che
Julian canterà alcune delle
canzoni più celebri del padre,
tra cui forse l’inno sommo
dell’utopia lennoniana, Ima-
gine. «Beh, beh. Diciamo che
eseguirò una canzone che lui
ha cantato e che tutti hanno
amato - dice il giovane Len-
non dall’altro capo del telefo-
no, con una voce che ti fa ve-
nire un tuffo al cuore, tanto è
identica a quella di John -
Una canzone che abbiamo
cantato tutt’e due, che ho
cantato molte volte e che
non canto più da tempo. Una
canzone che per lui è stato
un grosso successo e che io e
lui abbiamo in comune. Sarà
una sorpresa».

Detto questo, l’assai affabi-
le Julian glissa con eleganza
sugli argomenti che riguarda-
no suo padre.
Signor Lennon, cominciamo con
una domanda un po’ delicata.
Suo fratellastro Sean, figlio di Yo-
ko Ono, ha affermato che suo pa-
dre è stato ucciso dal governo
americano.Cosanepensa?
Penso che non sia stato saggioaffer-
mare queste cose, soprattutto in
considerazione del fatto che lui ne-
gli Stati Uniti ci vive. Ho le mie idee
su quello che è successo, ma chiun-
quefacciadelledichiarazionidelge-
nereallastampamondiale,devepo-
ter fornire delle informazioni preci-
se e dei fatti specifici. Per quanto mi
riguarda non sento il bisogno di
esprimermi su questi argomenti.
Ho piuttosto la sensazione che sia
una cosa strana da dire in questo
momento. Perché te
ne esci con una cosa
del genere proprio
mentre sta per uscire
un tuo disco, se non
per ottenere attenzio-
ne?Eguardichelamia
non è un obiezione a
Sean, credo piuttosto
che siano stati i suoi
consiglieri a consi-
gliarlomale.
In maggio uscirà il
suo nuovo disco,
«Photograph smile».
Chetipodilavoroè?
In qualche modo lo considero il
mio primo album, nel senso che ne
ho avuto un controllo del cento per
cento. Per me è l’album della matu-
rità, è la migliore rappresentazione
di quello che attualmente sono ca-
pacedi farecomeautoredicanzoni.
Se alla gente piace bene, se non pia-
ce va bene lo stesso, la cosa più im-
portanteèchel’hofattoperprovare

a me stesso che sono capace di scri-
vere delle buone canzoni. L’ho co-
prodottoinsiemeaBobRose.Siamo
stati un sacco di tempo a parlare.
Poi, in unasettimana abbiamoregi-
stratobenundicicanzoni.
Chesuonoavràquestodisco?
È un disco che guarda proprio «ai
bei vecchi tempi», nel senso che
suona in maniera molto rustica e
naturale. Abbiamo evitato tutte gli
effetti digitali e cose del genere. Ho
lavoratoannieanniperperfeziona-
re il mio stile, e per questo album
posso dirmi soddisfatto. Sui miei
precedenti lavori ho suonato un
sacco di strumenti, questa volta ho
preferito lasciar fareachisafareme-

glio dime, riservandomi solo lachi-
tarra acustica. Il batterista, Manny
Elias, che ha suonato con i Tears for
fears, al basso c’è uno specialista co-
me Simon Edwards, alle tastiere c’è
Gregg Darling, mentre alle chitarre
ci sono il mio vecchio compagno
Justine Clayton e Matt Becker. Con
loro farò a fine anno una tournée
nei teatri attraverso tutta Europa.

Ogni concerto sarà un concerto di
beneficenza. In ogni città cerchere-
mo di scovare quale sia il maggiore
bisogno, e poi faremo modo che il
ricavato vada direttamente alle as-
sociazioni che se ne occupano, noi
faremo solo da tramiti. Torneremo
ancheinItaliaperl’occasione.
In questi anni, con il brit-pop, c’è
un grande ritorno della musica
deiBeatles...
Devodiroche nonamoleetichette,

in genere la musica mi piace o non
mi piace, non m’importa quando e
dadoveèvenuta.Peròsonoconten-
to di questo comeback: alla fine de-
gli anni ‘80lacosa importanteera la
produzione delle canzoni, e non la
loro intrinseca qualità. Negli ultimi
anni è invece tornato in gioco il ve-
ro “songwriting”. Sai, non puoi fi-
schiettareunaproduzione,mapuoi
fischiettare una buona canzone. Mi
piacciono diverse delle canzoni de-

gli Oasis, mi piacciono i Verve, an-
che se sono i Radiohead il più grup-
po preferito di ora. Per quanto ri-
guarda l’America, ho la sensazione
che non ci siano cose che si distin-
guano, forse eccetto Beck: è molto
originale, ha l’aria di essere uno che
nondàmoltaattenzioneaciòchela
gente pensa di lui, vuole semplice-
mentefareunbuonlavoro.
Qualche giorno fa è morta Linda
McCartney. Che cosa ha provato
quandol’hasaputo?
Ovviamente io e mia madre, Cyn-
thia, siamo molto tristi. Non ho in-
contrato spesso Linda, ma sembra-
va essere una signora molto forte e
piena di compassione. I miei pen-
sieri vanno a Paul, perché immagi-
no che dopo così tanti anni, e aven-
do una tale affezione e amore l’uno
per l’altro, perdere qualcuno in tali
circostanze deve essere la cosa peg-
giore.Fortunatamente, sochei suoi
figli sono molto forti e so che sa-
pranno dare a Paul un grandissimo
appoggio in questo momento di
estremadifficoltà.Nonsaràfacile.
Lei ha girato il suo ultimo video a
Roma, con Lina Wertmüller alla
regia...
È stata un’esperienza molto piace-
vole. È basato sul singolo Day after
day, che parla di una persona che
ami e che è lontana, nel caso spe-
cifico in guerra, della forza che ci
vuole per poter mantenere la spe-
ranza. Ecco, il video è molto fede-
le a questa trama... Certo, avrem-
mo potuto girarlo ovunque. Ma
Lina sta lì, io ci sono stato molte
volte e così ho semplicemente
pensato che sarebbe stato bello.
È la prima volta che suona in Ita-

lia davanti ad un pubblico così
numeroso...
Vede, il mio primo patrigno era ita-
liano,percuihopassatomoltissimo
tempo in Italia, ci sono un po’ cre-
sciuto. Nonostante lui non sia più
tra noi, io considero la sua famiglia
la mia famiglia, per cui mi fa molto
piacere poter suonare per la prima
volta davanti a quelli checonsidero
miei parenti. Finora ho partecipato
solo a eventi minori, a qualche

show televisivo, mai una cosa gros-
sa così. Comunque canterò in tutto
solo due canzoni. Un po’ una cosa
tipo “ciao, eccomi qua, come state”
e via. È vero, ho un rapporto molto
intenso con l’Italia. Ho anche una
casasualnord,ailaghi.Èilpostodo-
ve vadoaricaricare lebatteriequan-
do ho bisogno di ritrovare me stes-
so.Èilpostochechiamocasa.

Roberto Brunelli

30SPE03AF01
4.0
25.50

30SPE03AF02
2.0
17.0

Intervista al figlio di John. «Canterò una canzone di mio padre, ma giudicatemi per il mio nuovo album»

Julian corteggia la sua Italia
«Scusate se mi chiamo Lennon»

Qui sopra
Julian Lennon.
A sinistra
un famoso
ritratto di John
in una mostra

Non sappiamo se sarà questa la canzone che Julian Lennon canterà
in piazza per il primo Maggio, ma è sicuramente uno dei brani più
famosi del padre John.

«Power to the people»
John Lennon, 1971

Potere alla gente, potere alla gente, subito
Digli che vogliamo la rivoluzione/
diamoci subito da fare/
alzati in piedi/
e scendi in piazza/
a cantare il potere alla gente...
Se il tuo uomo lavora per una miseria/
dagli quello che si meritano/
Dobbiamo rovesciarli/
quando scendiamo in città/
a cantare il potere alla gente...
E ti chiederò, compagno e fratello, /
come tratti la tua donna quando torni a casa/
è giusto che sia se stessa/
e così si lascerà andare/
cantando potere alla gente, potere alla gente, ora

Sono legato
a questa terra
il mio primo
patrigno
era italiano


